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24 settembre 2002
ISTITUZIONI
Modifica della Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo illustrare il disegno di modifica della Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996.

I.
INTRODUZIONE

La Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996 è stata adottata in seguito all'entrata in vigore, il 1° luglio 1996, della Legge federale sulla parità dei sessi.

La Legge cantonale del 27 giugno 1996 (in seguito LALPar) disciplina l'organizzazione dell'Ufficio di conciliazione in materia di parità dei sessi e la relativa procedura (art. 1). L'esperimento di conciliazione dinanzi all'Ufficio deve obbligatoriamente intervenire per tutte le controversie sorte nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato e relativo alle pretese di cui all'art. 5 della Legge federale (art. 5 LALPar).

Il legislatore ticinese ha quindi esteso la procedura di conciliazione anche ai rapporti d'impiego retti dal diritto pubblico e riguardanti cioè i funzionari e i docenti cantonali, i dipendenti comunali e quelli degli altri enti o istituti del diritto pubblico (messaggio 8 maggio 1996 del Consiglio di Stato, n. 4524, pag. 6; rapporto 14 giugno 1996 della Commissione della legislazione, n. 4524R, in RVGC, sessione ordinaria primaverile 1996, pag. 1521).

Il legislatore cantonale ha pure introdotto l'obbligatorietà della procedura di conciliazione proprio per dare maggior forza all'istanza di conciliazione e consentire di filtrare efficacemente i casi destinati, specie per la loro gravità, a sfociare in una procedura giudiziaria (messaggio citato, pag. 8/9).

I primi anni di attività dell'Ufficio hanno permesso di evidenziare alcune difficoltà di interpretazione e di applicazione della legge, come pure alcune lacune, riconducibili al fatto che nel Cantone Ticino la procedura conciliativa è stata estesa anche ai rapporti di lavoro di diritto pubblico.

Un primo problema è quello della salvaguardia dei termini di ricorso previsti dalla Legge sull'ordinamento degli impiegati dello Stato e dei docenti (in seguito LORD) e dalla Legge organica comunale (in seguito LOC) in caso di procedura conciliativa.

In sostanza, il/la dipendente pubblico che intende contestare una decisione per violazione della Legge sulla parità dei sessi dovrebbe impugnarla davanti all'autorità di ricorso entro quindici giorni dall'intimazione, e adire poi nello stesso termine l'Ufficio di conciliazione. L'interessato/a non avrebbe quindi la possibilità di attendere l'esito della procedura conciliativa per insorgere contro la decisione, né potrebbe giovarsi del termine di tre mesi dalla constatazione della mancata conciliazione per adire l'autorità di ricorso (art. 12 cpv. 2 LALPar): in tale evenienza, il suo gravame sarebbe infatti tardivo e quindi irricevibile.

Si tratta di una situazione giuridica poco chiara, determinata da una lacuna e dall'assenza di regolamentazione della LALPar, come peraltro evidenziato anche dal Tribunale federale con sentenza del 1° dicembre 2000 (1A.193/2000, 1P. 345/2000).

Da qui la necessità di trovare una soluzione soddisfacente e praticabile, attraverso una puntuale modifica della LALPar.

In sede di applicazione della LALPar, è inoltre emersa l'esigenza di chiarire il rapporto tra la procedura conciliativa prevista dalla LORD e la procedura conciliativa contemplata dalla LALPar. La prima è facoltativa e può intervenire solo nel caso in cui vengano prospettate la disdetta amministrativa o la destituzione quale sanzione disciplinare (art. 53 LORD). La seconda è obbligatoria e può intervenire in qualsiasi momento, e anche in caso di disdetta amministrativa o di licenziamento disciplinare. Se il dipendente o la dipendente si prevalgono di discriminazioni fondate sul sesso ai sensi della Legge federale sulla parità dei sessi, la procedura conciliativa giusta la LORD deve cedere il passo alla procedura conciliativa prevista dalla Legge sulla parità (Guido Corti, Composizione e competenze dell'Ufficio di conciliazione in materia di parità dei sessi, in RDAT II-1998, pag. 482).

Vi è infine la necessità di adeguare la nostra legislazione all'art. 98a della Legge federale sull'organizzazione giudiziaria, che fa obbligo ai Cantoni di istituire un'autorità giudiziaria di ultima istanza, ove le decisioni della stessa siano poi direttamente impugnabili con ricorso di diritto amministrativo al Tribunale federale.

Si tratta in sostanza di demandare, per i rapporti di lavoro di diritto pubblico, tutte le contestazioni derivanti dalla Legge federale sulla parità dei sessi in ultima istanza al Tribunale cantonale amministrativo, già competente in determinati casi sulla base dell'attuale art. 67 LORD e della LOC. Per questo motivo, nell'ambito della revisione della LORD in atto, viene proposta una modifica dell'art. 67 cpv. 1, che introduce il ricorso al Tribunale cantonale amministrativo contro le decisioni del Consiglio di Stato inerenti a pretese giuridiche secondo l'art. 5 della Legge federale sulla parità dei sessi.

II.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI

Art. 4 cpv. 1 LALPar

Allo scopo di snellire il lavoro dell'Ufficio di conciliazione, si propone la completazione dell'art. 4 cpv. 1 LALPar con l'introduzione del principio secondo cui l'Ufficio può sedere a tre o a cinque membri, a dipendenza delle circostanze (difficoltà della vertenza, persone coinvolte, ecc.). Spetterà beninteso alla presidenza decidere la composizione dell'Ufficio di volta in volta.

Art. 6 cpv. 2 LALPar

Si tratta di una nuova disposizione, in base alla quale nei rapporti di lavoro di diritto pubblico, la domanda di conciliazione può essere inoltrata, al più tardi, nel termine di ricorso contro la decisione amministrativa di prima istanza che la persona interessata reputa lesiva della Legge sulla parità dei sessi; in tal caso, il termine di ricorso è sospeso, e il gravame potrà essere successivamente proposto nell'ipotesi in cui le parti non addivengano a un'intesa di fronte all'Ufficio di conciliazione.

Art. 10 cpv. 1 LALPar

La norma viene completata con la chiara indicazione, che avviene separatamente per i rapporti di lavoro di diritto privato e per i rapporti di lavoro di diritto pubblico, delle facoltà di cui dispone la parte interessata in caso di mancata intesa davanti all'Ufficio di 

conciliazione. Questo tema sarà meglio sviluppato nell'ambito del commento delle disposizioni successive. 

Art. 12 LALPar

Suggeriamo di dare alle norme della LALPar che vertono sull'esecutività della decisione e sulla mancata conciliazione una sistematica più chiara, che meglio distingua fra i rapporti di lavoro di diritto privato e i rapporti di lavoro di diritto pubblico. 

In quest'ottica, il nuovo testo dell'art. 12 LALPar tratta unicamente dell'esecutività della conciliazione, e stabilisce - e ciò vale sia per i rapporti di lavoro di diritto privato, sia per quelli di diritto pubblico - che la conciliazione determina la fine della lite ed ha forza di cosa giudicata.

Art. 12a LALPar

Questa nuova disposizione, che riprende parzialmente l'attuale art. 12 cpv. 2 LALPar, indica che nei rapporti di lavoro di diritto privato, la parte che, in assenza di intesa, persiste nella sua pretesa deve adire il pretore entro tre mesi dalla constatazione della mancata conciliazione.

Art. 12b LALPar

Si tratta di una nuova norma, la quale stabilisce che nei rapporti di lavoro di diritto pubblico, in assenza di intesa, l'autorità di nomina, il Consiglio di Stato quale autorità di ricorso, e il Tribunale cantonale amministrativo possono essere aditi entro il termine di quindici giorni dalla constatazione della mancata conciliazione. 

Il nuovo art. 12b LALPar regola in modo chiaro la competenza e la procedura nei rapporti di lavoro di diritto pubblico, colmando in tal modo una lacuna e ponendo così fine a una situazione di insicurezza giuridica. La norma, allo scopo di tener adeguatamente conto delle varie situazioni, è volutamente concepita in modo flessibile, e consente al/alla dipendente pubblico di rivolgersi all'Ufficio di conciliazione sia anteriormente, sia posteriormente all'emanazione, da parte dell'autorità di nomina, della decisione formale che coinvolge asseritamente la Legge sulla parità dei sessi. In ogni caso, la controversia deve essere sottoposta all'Ufficio di conciliazione al più tardi dopo che l'autorità di nomina si è pronunciata mediante decisione formale, e prima quindi della presentazione, da parte della persona interessata, di un eventuale ricorso. In altre parole, anche nell'ambito dei rapporti di lavoro di diritto pubblico la procedura di conciliazione deve fungere da filtro nei confronti delle successive autorità di ricorso. Se l'autorità di prima istanza ha già emanato la sua decisione formale, l'inoltro della domanda di conciliazione, come precisa il nuovo art. 6 cpv. 2 LALPar di cui si è detto in precedenza, sospende la decorrenza del termine di ricorso. In prima istanza, la competenza di statuire sulle pretese fatte valere dal/dalla dipendente pubblico è attribuita all'autorità di nomina, ossia al Consiglio di Stato per gli impiegati cantonali, e all'organo a ciò deputato degli altri enti o istituti del diritto pubblico, come ad esempio al Municipio per i dipendenti comunali e alla Delegazione consortile per gli impiegati del consorzio. Contro le decisioni, concernenti gli impiegati cantonali, adottate dal Consiglio di Stato è dato ricorso direttamente al Tribunale cantonale amministrativo; le decisioni dell'organo competente di altri enti o istituti del diritto pubblico possono invece essere impugnate dapprima dinanzi al Consiglio di Stato, e, successivamente, davanti al Tribunale cantonale amministrativo. In tal modo, con l'istituzione del ricorso al Tribunale cantonale amministrativo il diritto cantonale risulta conforme a quanto prescritto dall'art. 98a della Legge federale sull'organizzazione giudiziaria. Infine, la parte che intende persistere nella sua pretesa deve adire l'autorità competente, di prima istanza o di ricorso, entro il termine di quindici giorni dalla constatazione della mancata conciliazione.

Art. 53 cpv. 4 LORD

L'art. 53 LORD prevede che ogni dipendente al quale siano state prospettate la destituzione quale sanzione disciplinare oppure la disdetta del rapporto d'impiego può sottoporre il suo caso a una Commissione conciliativa. 

D'altro canto, l'art. 5 LALPar stabilisce che tutte le controversie sorte nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato e relative alle pretese di cui all'art. 5 della Legge federale sulla parità dei sessi devono essere preventivamente e obbligatoriamente sottoposte all'esperimento di conciliazione dinanzi all'Ufficio. 

Nell'ambito dei rapporti d'impiego disciplinati dalla LORD, sono ipotizzabili pertanto due procedure di conciliazione: la prima, facoltativa, può intervenire solo nel caso in cui vengano prospettate la destituzione quale sanzione disciplinare o la disdetta amministrativa, la seconda, obbligatoria, può aver luogo in qualsiasi momento, ossia prima della decisione di disdetta o di licenziamento, o anche dopo. Se il dipendente o la dipendente si prevalgono in quest'ambito di discriminazioni fondate sul sesso ai sensi degli artt. 3 e 4 della Legge federale sulla parità dei sessi, la procedura di conciliazione facoltativa prevista dalla LORD, quale legge generale, deve cedere il passo alla procedura di conciliazione obbligatoria istituita dalla LALPar, quale legge speciale (Guido Corti, Composizione e competenze dell'Ufficio di conciliazione in materia di parità dei sessi, in RDAT II - 1998, pag. 482).

Di conseguenza, motivi attinenti alla sicurezza del diritto esigono che questa competenza principale ed esclusiva dell'Ufficio di conciliazione in materia di parità dei sessi venga stabilita da un'esplicita norma della LORD.

In quest'ottica, proponiamo quindi di inserire nell'art. 53 LORD un nuovo capoverso 4, giusta il quale le controversie relative a discriminazioni ai sensi della Legge federale sulla parità dei sessi del 24 marzo 1995 sottostanno all'esperimento di conciliazione conformemente alla Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996. 

III.
ATTI PARLAMENTARI

Con il presente messaggio, si dà evasione, per quel che concerne i temi della procedura di conciliazione, della salvaguardia dei termini di ricorso e della competenza del Tribunale cantonale amministrativo nell'ambito dei rapporti di lavoro di diritto pubblico e l'argomento della riduzione da cinque a tre del numero minimo di membri dell'Ufficio di conciliazione presenti ai tentativi di conciliazione, alla mozione, presentata il 27 giugno 2000 per il Gruppo socialista da Raoul Ghisletta e confirmatari, la quale chiede al Consiglio di Stato di proporre un disegno di modifica della Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi.

La citata mozione suggerisce inoltre l'introduzione dell'obbligo, per le parti, di comparire personalmente ai tentativi di conciliazione indetti dall'Ufficio di conciliazione. Questa proposta non è però condivisa dallo scrivente Consiglio, il quale reputa che sia sufficiente a questo riguardo la norma di cui all'art. 8 cpv. 1 LALPar, secondo la quale le parti possono essere tenute a comparire personalmente. Infatti, risulta più opportuno che sia l'Ufficio di conciliazione stesso a decidere, a dipendenza delle circostanze concrete di ogni singolo caso, se obbligare o no le parti a comparire personalmente; in caso affermativo, l'Ufficio indica un simile obbligo nella citazione. Nell'ipotesi di un'azione collettiva, ad esempio, è difficile far comparire personalmente tutti gli attori, ragione per cui la regolamentazione in materia deve a nostro avviso continuare a rimanere flessibile. 

La mozione chiede infine di attribuire all'Ufficio di conciliazione la possibilità di verbalizzare il proprio parere in caso di mancata intesa. Anche questa proposta non trova la nostra adesione, poiché ciò non sarebbe coerente con il sistema legale che regge l'Ufficio di conciliazione, il quale è sprovvisto di qualsivoglia potere decisionale in merito alle controversie che gli vengono sottoposte. Inoltre, il parere dell'Ufficio in caso di mancata conciliazione potrebbe influenzare il giudice competente a statuire successivamente sul litigio in questione. 

IV.
CONGRUENZA CON LE LINEE DIRETTIVE 2000-2003 E RIPERCUSSIONI FINANZIARIE

L'argomento in questione non figura nell'Allegato 4, concernente il piano delle principali modifiche legislative, delle Linee direttive 2000-2003. Tuttavia, come è già stato messo in rilievo in precedenza, la necessità di questa riforma della LALPar scaturisce dall'esigenza di colmare alcune lacune e di risolvere alcune incertezze che la prassi ha evidenziato per quel che concerne i rapporti di lavoro di diritto pubblico. 

Questo disegno di legge non comporta, per lo Stato e per i Comuni, alcuna conseguenza né di natura finanziaria né a livello di personale. 

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE
cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996; modifica
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 24 settembre 2002 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.
La Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996 è modificata come segue:

	Composizione


	Art. 4 cpv. 1

1L'Ufficio si compone di una presidenza neutrale, di due membri rappresentanti le organizzazioni sindacali e femminili e di due membri rappresentanti i datori di lavoro; per ogni membro dell'Ufficio è designato una supplente od un supplente che sostituisce il membro titolare nei casi di esclusione, ricusazione, malattia od altro impedimento; l'Ufficio può sedere a tre o a cinque membri a dipendenza delle circostanze. 



	Domanda

	Art. 6 cpv. 2, 3, 4 e 5

2Nei rapporti di lavoro di diritto pubblico, la domanda di conciliazione può essere inoltrata nel termine di ricorso; in tal caso, quest'ultimo è sospeso.

3La domanda di conciliazione deve essere inoltrata nella forma scritta all'Ufficio e contenere:

a)
l'indicazione delle parti nonché il loro domicilio;

b)
l'oggetto, i motivi e le conclusioni della domanda succintamente enunciati;

c)
tutti i documenti inerenti alla domanda;

d)
la data e la firma della parte o del suo patrocinatore.

4L'autorità incompetente trasmette d'ufficio immediatamente gli atti all'autorità competente e ne dà comunicazione scritta all'istante; in questo caso, i termini imposti dalla legge si reputano rispettati se lo sono stati con l'inoltro all'autorità incompetente.

5La presidenza può invitare l'istante a precisare, prima dell'intimazione alla controparte ed entro un termine improrogabile, la sua domanda se questa si presenta prolissa, incompleta od imprecisa.



	Verbale


	Art. 10 cpv. 1 lett. e) e f)

1L'Ufficio redige il verbale contenente le seguenti indicazioni:

e)
nei rapporti di lavoro di diritto privato, la possibilità di adire il pretore entro tre mesi dalla constatazione della mancata intesa;

f)
nei rapporti di lavoro di diritto pubblico, la possibilità di adire l'autorità amministrativa o giudiziaria competente entro il termine di quindici giorni dalla constatazione della mancata intesa.



	Esecutività della conciliazione


	Art. 12 cpv. 2

2Abrogato.



	Mancata conciliazione

a)
Rapporti di lavoro 
di diritto privato


	Art. 12a (nuovo)

Nei rapporti di lavoro di diritto privato, in assenza di intesa, la parte che persiste nella sua pretesa deve adire il pretore entro tre mesi dalla constatazione della mancata conciliazione.



	b)
Rapporti di lavoro 
di diritto pubblico


	Art. 12b (nuovo)

Nei rapporti di lavoro di diritto pubblico, in assenza di intesa, l'autorità di nomina, il Consiglio di Stato quale autorità di ricorso, e il Tribunale cantonale amministrativo possono essere aditi entro il termine di quindici giorni dalla constatazione della mancata conciliazione.




II.

La Legge sull'ordinamento degli impiegati dello Stato e dei docenti del 15 marzo 1995 è modificata come segue:

	L. Conciliazione


	Art. 53 cpv. 4 (nuovo)

Le controversie relative a discriminazioni ai sensi della Legge federale sulla parità dei sessi del 24 marzo 1995 sottostanno all'esperimento di conciliazione conformemente alla Legge cantonale di applicazione della Legge federale sulla parità dei sessi del 27 giugno 1996.




III.

Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Il Consiglio di Stato ne stabilisce la data di entrata in vigore.

7

